
	



di MAURIZIO BELPIETRO

Ogni volta che si parla di immigrati e di costi economici a carico degli italiani, i fautori delle porte aperte a 
qualsiasi straniero ribattono che gli extracomunitari ci pagano la pensione. Senza di loro, è la tesi che repli-
cano fino alla noia, l’Inps perderebbe miliardi di contributi e non sarebbe in grado di erogare i trattamenti 
previdenziali a tutti. L’invasione dunque non solo sarebbe giustificata dai bisogni di chi arriva dall’Africa e 
dall’Asia, ma addirittura necessaria per consentirci di conservare il nostro  benessere. Dunque, osservano i 
teorici dell’accoglienza, gli italiani si rassegnino, perchè di qui al 2050, per non scendere sotto i 60 milioni di 
abitanti e mantenere l’esercito dei pensionati italiani, abbiamo bisogno di 10 milioni di immigrati.
 Le cifre citate ovviamente non hanno conferma scientifica, ma dipendono solo dall’ideologia pro im-
migrazione che tende a nascondere ogni costo sociale connesso all’arrivo e al mantenimento dei profughi. 
Basterebbe, al contrario, sommare ogni voce, dai costi di giustizia a quelli sanitari e scolastici, per rendersi 
conto che il bilancio dell’ondata migratoria è assai meno positivo di quel che sembra. Alberto Brambilla, 
considerato il massimo esperto di previdenza, da tempo spiega che l’immigrazione «è attualmente un costo per 
lo Stato», altro che «gli immigrati ci pagano la pensione».
 Ma qui non vogliamo discutere del disavanzo economico dovuto al flusso di extracomunitari, bensì 
solosegnalare che al momento è certo che sono gli italiani a pagare la pensione a decine di migliaia di persone, 
le quali non se la sono guadagnata e tuttavia se la godono. Alcuni se la vanno addirittura a spassare nei Paesi 
d’origine, fingendo di essere residenti sul territorio italiano. Mesi fa la Guardia di Finanza ne beccò a centina-
ia, scoprendo il raggiro delle false dichiarazioni: In pratica, dopo un ricongiungimento familiare oppure dopo 
pochi anni di lavoro, l’immigrato ultra sessantenne si presentava agli uffici dell’Inps reclamando l’assegno 
sociale.
 Una volta avviata la pratica, il gioco era fatto. Bastava infatti attendere l’arrivo degli assegni, quasi 
sempre con gli arretrati, e poi tornarsene al Paese d’origine. Ogni mese l’ente previdenziale provvedeva all’ac-
credito, alla faccia di chi non riesce ad andare in pensione e prende trattamenti al minimo.
 Dopo la scoperta della truffa sono partiti i controlli, così ieri, ai 500 dei mesi scorsi, se ne sono aggiunti 
altri 90, anche loro con il vizietto di campare con la pensione pagata dagli italiani.
 Tutto chiaro fin qui? Bene. Non ci solo solo i furbi, ma pure quelli che fruiscono della previdenza an-
che se non hanno faticato e versato i contributi. Spesso ci lamentiamo dei baby pensionati, che si sono ritirati 
con curriculum lavorativi di soli 15 oo 20 anni. Tuttavia fra gli immigrati ce ne sono molti che pur avendo 
pochi anni di contributi ottengono comunque l’assegno. Il sito Truenumbers, qualche tempo fa, calcolò che in 
totale gli stranieri in pensione senza essersela guadagnata e che tuttavia ricevevano l’assegno sociale erano più 
di 80.000, 50.000 dei quali titolari di pensione assistenziale. A questi poi si dovevano aggiungere i trattamenti 
di invalidità, superstiti e così via, per un totale di altri 17.000 signori a carico dell’Inps, con una corresponsio-
ne annuale di circa 6.500 euro. A preoccupare però non sono i numeri, seppur alti, ma la tendenza in crescita. 
Anno dopo anno la cifra aumenta. E se adesso sono più gli stranieri che versano contributi rispetto a quelli che 
incassano, in futuro quelli che hanno versato reclameranno la loro parte. Chissà se anche allora i fan dell’im-
migrazione continueranno a sostenere che il nostro sistema pensionistico è pagato dagli stranieri.
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